
D
a snob mi consento di-
verse cose, ormai è
«facile» si è snob nel
confidare nella ric-
chezza culturale piut-

tosto che in quella anti-culturale,
e/o nel nutrire disinteresse per lo
«scambio tra corpo e carriera»,
e/o nell’esprimersi contro il cini-
smo. Mi consento di guardare po-
ca Tv orwelliana, sfogliare quoti-
diani inglesi, indignarmi: è eviden-
te anche a me che le donne (ma
non tutte le donne) stiano impie-
gando ogni risorsa per esibirsi con
fare sguaiato, valorizzare un cor-
po porno–soft (o hard), concepirsi
alla stregua di effettivi oggetti ses-
suali (in quanto oggetti, si vendo-
no e acquistano a «prezzo di mer-
cato»), vivere la propria sessualità
in funzione della gratificazione
maschile (non di tutti i maschi),
agognare denari e successi facili.
Già le donne (ma non tutte le don-
ne) aspirano all’uggiosa omoge-
neità delle letterine, modelle, tro-
niste, veline e, recentemente,
escort. Recentemente? Dai tempi
di Eva? Senza trascurare che, ba-
nalmente, benché spogliarmi sia
un mio diritto (si badi bene: non
un mio dovere), rimane vero che
vi sono nudità e nudità: alcune bel-
le, pure, non strumentali, altre or-
ribilmente pornografizzate.

Il privato si è trasformato in pub-
blico e il pubblico in privato. C’è
privacy e privacy, pubblico e pub-
blico. Si promuove la lotta contro
la violenza sulle donne, ma si pro-
muovono anche le escort. Il deno-
minatore comune: esternare. Ep-
pure rido con Roberto Begnini a ra-
dio Rtl: «Parleremo anche di cose
leggere, escort, mignotte e balleri-
ne, tutte cose pubbliche. Non vor-
rei, Silvio, toccare temi privati co-
me la crisi e la disoccupazione». Ri-
do perché Begnini è un comico, e
non un comico riciclato in un poli-
tico, né un politico camuffato da
comico (le troppe gaffe di George
Bush non mi facevano affatto ride-
re). Un riso amaro perché perma-
ne il dubbio che tutto questo si con-
netta (come?) a un vecchio slogan
femminista: il privato è politico, è
pubblico. Nella nostra presente so-
cietà, scurrile e volgare, gli inter-
preti e le interpreti dello slogan or-
mai eccedono: non vorrei discetta-
re con loro di Kate Millett (chi era
costei?), meglio qualche «gossip»
sui modelli femminili assoluti del-
la contemporaneità: Victoria Be-

ckhman, Paris Hilton, e via dicen-
do, quando va bene.

Perché non reagire? Reagire a co-
sa? Non reagiamo a noi stesse che
sbeffeggiamo la democrazia, aste-
nendoci dal votare per la feconda-
zione assistita, la diagnosi preim-
pianto, la ricerca sulle cellule stami-
nali embrionali. Non reagiamo
quando gli intellettuali tessono le lo-
di dell’irrazionalità, col risultano
che la dicotomia femmina/ma-
schio, donna/uomo (dicotomia ses-
sista) viene a rafforzarsi nell’imma-

ginario collettivo, con i maschi/uo-
mini che permangono nell’essere
giudicati non solo animali umani ra-
zionali, ma anche attivi e oggettivi,
in opposizione a donne che risulta-
no non solo animali non umani (in
quanto oggetti sessuali) ma anche
irrazionali, emotive, passive, sog-
gettive. Non reagiamo di fronte ai
sinonimi di «uomo» e di «donna»
che troviamo nella versione 2007 di
Microsoft Office Word. Sinonimi di
«uomo»: «essere umano, persona,
individuo, genere umano, il prossi-

mo, umanità, gente, maschio, adul-
to, addetto, operaio, tecnico, gioca-
tore, atleta, soldato, militare, ele-
mento, unità, un tizio, un tale, uno,
qualcuno. Sinonimi di «donna»:
«femmina,gentil sesso, bel sesso,
sesso debole, signora, signorina,
donna di servizio, domestica, came-
riera, collaboratrice familiare, colf,
governante, dama, regina. Manca
«escort»: peccato! Il referendum, il
fascino dell’irrazionalità, i sinonimi
Microsoft appaiono innocui rispetto
a «culi, fighe, peni, tette» sbattuti
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«Sonouna snob, preferisco la ricchezza culturale allo scambio tra il corpo
e la carriera. In Italia domina la filosofia della differenza sessuale:
le donne sono simili tra loro, dolci e sensibili. L’«arma» della consapevolezza

L’intervento Donne e uomini
«pensanti» per rompere
ilmurodel silenzio

Italia*

«VB46» di Vanessa Beecroft, Una delle installazioni di denuncia sociale dell’ artista genovese (da «Performances 1993-2003» (Skira)

20
SABATO
12 SETTEMBRE
2009


